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mentre (& concilia: la fiimay e È ammi. 

vazione, attira a fe non meno una fol- 

la d''importuni, e d'arditi. In “quefta 

folla, lo confeffo, mi fiorgo anch'io in 

viluppato, mentre all E. V. ardifco di 

prefentare Mirandolina, che /ulle Sce- 

ne fi efpone per fervire di trattenimen- 

to ai Veneti $ pettatori . Troppo forfe 

la qualita dell offerta a V. E. difdice , 

e per conto alcuno. .ella forfe ancora non 

potra meritare l'onore de vofiri fquar- 

di ; ma quella Bonta ammirabile, quel- 

la Gentilezza foave , che in retaggio 

avefie dalla Principefca Voftra “Fami- 

glia , e che 'in Voi Ss accrebbero coll 

unione. del Principefco Sangue 5° a cui ; i 
fofte x  



  

fofte. accoppiate 1 temerario, i. refera 1 

ben, Sapendo yi; che. o vi degnate. di om. 

patirla, può reflar.. Mirandolina Jicera, 

di effere a voftro riguardo dal Pubbl 

co ancora con clemenza fofferta. La mia 

dunque può chiamarfi una di quelle bel 

le temerità, che non poffono Je non che 

pnorar chi le tenta; ma non vi uggiun: 

gerò la feconda , che farebbe quella ‘di 

moler in quefto incontro formare un pas 

negirico alle Vofire Virtà . Appartiene 

a Scrittori che. fieno degni di Voi il 

raccogliere nelle carte quello che la Fa- 

ma decanta intorno ai Voftri pregi fu 

blimi; ed a me non tocca che di reflar- 

mené ad ammirarli offeguiofo. Prop 
A 4 dato  



  

    

  

    

     
   

dato dunque nel filenzio, rifpettofo viti 

ro il piede, è colla maggior “vVenerazioe 

ne mi gloriò di pubblicarmi . 

  
   | Unmil, Dev. O}L. Sevo. i 

Ferdinando Cerri Imprefario. 
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INTERLOCUTORI. 
MIRANDOLINA Virtuofa di Mufica. 

Pr:ma Buffa. 
La Sig. Gabriella Tagliaferri Rizzioli ; 

MONSIEUR RALPH Ca IL CO; POLICASTRO, 
pitanio Olandefe. 

Primo Buffo mezzo Carate A parte uguale. 
tere. 

Il Sig. Agoflino Liparini. Il Sig. Giacome Rizzioli, 

GIULIETTA Locandiera. CALINFRONIO Padre di 
Mirandolina, e di Perenella, 

Seconda Buffa . Secondo Bufto. 
La Sig. Stella Lodi, I! Sig. Vincenzo Foehetti , è 

PERENELLA Sorella di Mirandolina . 
‘Terza Buffa. 

La Sig, Catterina Giberti. 

MONSIEUR PETIT Francefe. 
I Sig. N. N. 

La Scena fi finge in una Locanda di Livorno» 

La Mufica è del Celebre Signor Maeftro Pietro Gu- 
lielmi . ” Ta 

      

   



  

ta 

Li Billi @nò d’Ihvéhziohe, e Direzione del Sig. Vincenza 
Galeotti, ed efeguiti dalli feguenti. 

Sia. Autonia Guidi Galeotti. Sig, Vincenzo Galeotti fud. 

S: Geltiude Pacini. Sig. Francefco Martini. 
Sg: Antonia Tomafini.* * Sig: Gafparo Bonucci . 

Sig. Marianna Riect. { Sig. -Francefco Cellai. 

 Figuranti 

Sig: Giufeppa Tomafinia, 1 Sig. Alberto Gavofi. 

Sig. Anna Tanara. “ * Sig: Girolamo Colta. 

fie Scene faranno d’ {nvenzione de’ Signori Cugini Mauti: 

il Vefiario farà tutto Nuovo d’Invenzione del Sig. Giu- 
fepp2 Taddio. ' ! 

È ì i ET î } i PP 

ao a = 

MUTAZIONI DI SCENE. 

ENO DRIMO: 

Sala con quattro porte praticabili, 
Camera. ' 
(Camera con Tavolà imbandita : 

ATTO SECONDO: 

Gabinetto, 
Giardino. , . 

Camera. Tavolino con Spinettà, è lumi accefi. 

AZTO TERZO: 

Sala, 
; 

AT.  



  

In 

ATTO PRIMO. 
SCENA PRIMA. 

Sala con quattro Porte praticabili . 

Calknfronio in abito da Città, che fe ne viene 
da una parte’, Perenella dall altra, inde 

Giuletta pavimenti da un alira parte. 

Cal, Immi un poco, Perenella, 
Non è alzata tua Sorella? 

Der. Sì Signore. 
Cal, #1 ' Cofa fà? 
Per. Si va ungendo con pomate 

Per far' morbida la pelle, 
E le guancie fi fa belle. 

Ca/, Via frafchetta, ‘zitto4là. 
\Non fi dicono tai cofe 
Dove alcun ti può fentire. 

( Per. Ma Signor, lo poffo dire 
| !Perchè'queftatè verità. 

a2(CallQuefto quà no I devi dire 
Ancorchè fia verità 

Giu. M’hanno richiefto quefta mattina 
Della Signora Mira ndolina 
Due Foreftieri venuti quà. 

Ca. Senti? Capifci? due Foreftieri. 
(apparte a Per. 

Sono Mercanti? Son Caval ieri? (a (3/7, 
i ‘A 6 |; Gza.  



  

ta ATTO 
Gin. Son due perfone di qualità. 
Cal. Và ad avvertirla. (ra Per. 
Per. Di me, Signora, 

Neffuno ancora vi ricercò? (a Gin, 
- Cal, Và ad avvettirla. ( in collera, 

Per. Me ne anderò. 
| Fluffo, e rifluffo, chi và, chi viene: 

Converfazioni, paffesgi, e cene. 
* Ed io foletta quì me né ftò. / 
(Ca7.Ma con mia Figlia fempre io ci ftò. 

Ca/. Và ad avvertirla, io dico. 
Dille che fi alleftifca 
Con tutta proprietà’ i / 
Perchè fono ambedue di qualità. | 

Per. Ecco, fon deftinata I 
Solo a dover portar qualche ambafciala 
Mirandolina gode tutto l’anno, | 
Ed io ftò a guardar quel che gli altri fanno . 
Ma caro il mio papà... 

Cal. Ti ho detto ancora, 
Che codefto papà non fuona bene. 
Chhegli è triviale, e clio nol vò fentire. 
Caro 1l mio Signor Padre devi dite. 
Sappiate, che Civili, Civiliffimi |( a Gin. 
Ed anzi che Illufiriffimi noi fiamo; 
Poichè tanto mio Padre, che mio Zio 
Furono in qualità di Capitani 
Nell’ Armate a fervir del Pretegiati . 

Per. Compatite, perchè fin all’altr’jeri 
Detto mi fu, cl’ entrambi eran Barbieri. 

Ca/. Vattene preftamente. Ora vedete; ( a Gru. 
Quanto è ignorante’ Crede in dir ti o 

1-    



    

PRIMO; 13 
Dimoftrarfi faceta, e {piritofa. 
Squajata !-difgraziata | ( con fdegno a Per, 

Per. Caro il mio “Signor Padre, 
Parlo talor perchè ho la lingua in bocca, 
Compatitemi voi, perch’io fon fciocca. 

Son ragazza femmplicetta, 
E giudizio ancor non ho; 
Ma più {caltra, ma furbetta 
Forfe anch'io diventerò. 
( So per altro quanto bafta 
Per capire il male, e il bene. 
Sc’uno Spofo un dì mi viene, 
Vedrà allor quant'io ne fo.) (parte, 

Su CE 4NA I'd 

Calinfronio, e Giulietta. 

Cal Avorite Signora Locandiera. 
Avete voi neffuna cognizione 

Di codefti Signori Foreftieri? 
Giu. Uno, per quanto intefi, 

E’ un Capitan ricchiffimo Olandefe, 
L’altro è Monfiù Pet Signor! Francefe. 

Cal. Quando fian Capitani, 
O Signori: Monfiù, poffon venire. 
Altro che gran Signori io non permetto, 
Che trattin mia figliuola ; 
Ma io però mai non la lafcio fola. 

Gru. Ditemi un poco, Signor Calinfronio 
In qual Teatro canta, 
Il Carneval venturo? 

‘tai, Non danno li Teatri al dì prefe ente 
7 Pasa  



  

14: 
Paga, per mia figliuola fufficiente: 

vi
e 

ATTI MO 

E spoitanto a dir male . 
Delle viriuofe di, Teatro io fento, 
Che di: farcela andar non v’ acconfento. 
Ma fe in Camera. poi 
Un qualche gran Signore 
La volefle atcoltare 
ln quelto cafo poi fi\può trattare. 

u. Voi penfate beniffimo. 
. La ragazza è di {pirito5 
Maiipoi fa diporrarfi ia modo tale; 
Che grazie al Cielo, alcun non può dir male, 

etrtamente: egliè vero. ( con ivonia, 
‘ Di maritarla bene un giorno io fpero. 

u.' Certo Col contverfare è facil-cofa; 
‘Ck’ effa incontri nel genio 
Di. qualche gran Sighore: 
Ma.tutto: ftà che! Amore i 
Nomdaiprevengaz ‘e che le faccia fare 
Quello che da tant’altre a farfi io veggio, 
Cioè; che poi s’atracchi un dì al fuo peggio. 

Son le fanciulle’ amanti 
Di quetto fentimento, 
Che quando è il cor contento 
Sia quello il. vero Amor. 

‘1 Dal Genio trafportate 
S’attaccaniola! capriccios i 
Ma dopo Maritate 

‘1Conolcorio l’error. 
ll genio fvanifce} 

Rimane il difetto, 
Stan’ male per vcafa, 

Stan    



  

PRETI MAO. ig 
Stan male. nel..letto È 

Più bene pon hanno 

E eli aleri afro. datino , 

Rif/pondono allor. £ parte tr. 

SC E N/A SITL 

Calinfronioy poi Monifieur Petit. 

Cal. TN Ice bene; ma quefto i 3 

Non avverrà giammai di mia Figliuola , 

Perch'io fempre le ftò' coll’occhio attento. 

Nè gratta alcun quand’io non fia contento , 

MP. Toujours plaire aux Damoifelles, 

Que font cheres, que font belles, 

Ma foi c’eft grand bonheur”!... 

Votre tres-humble Serviteur. ( a Ca, 

On nm’appelle' beau'garcon, ' 

Petit coeur, jo]Y', miSNOIMe 
La faridon ‘deine 

La faridon don. : 

Allegrament, allegrament, Monfietr+ 

Pas, pas chapeau la inain .. Oui. fans/facon ,. 

Cotnoifez vous Monfieur Calinfrotion: 

è Cal. Califronone.? Nò,*Stgnor Monfiù . = 

M. P.. Ne. pas Calinfronon.:, Calinfronio .. . 

Cal. Vi. ui, Calinfronto. Se faì 10. ) 

M.P. Ah, mon cher! ah ‘yons etez le beau papà 

(’abbracciandola’ con trafporte, 

De Madamoifelle Mirandolina! 

Ca/. Cioè di Mirandolina? Ui Monfiù. 

Ma fe parlafte vù a 

e Ago... Un  



  

16 ANT TUO 
Ut petite più Claro... 
Moè.. moè... l’avrei moè ben caro. 

( moffrando d'imbrogliavfi nel trovar la 
parola . i 

M. P. Je parlerai Italiano, 
Dove fia la Mignonne? 

Ca!. The dite di maimone ? 
M. P. Eh quel diantre ! Je dico ) 

Dove al prefente fta voftra Figliola . 
Cal. Vi Monfiù: in quella Stanza. 
M; P. A dieu mon cher papa. 

La faridon deine, la faridondà. ( vantando, e 
ballando entra nella Stanza . 

SE :C> EN, A IV. 

Calinfronio , poi Monfienr Ralph. 
Gal, Ome fon fpiritofi - ' 

CC Quefti Monfiù! Al veltito 
Una galantuom. mi pare, ' : 
Per quefto folo io l’ho lafciato entrare. 
Pet altro ‘da mia figlia 
Non entra mai la gente, 
Senza ch'io fteffo non vi fia. prefente. 

(nel vedere avanzarfi M. R. fi ritira 
Ma alquanto. 
M.R. Bella Italia! Bel paefe 

' Dove fon graziofe figlie t 
Quà ragazze, quà bottiglie 
Confolato mi fan ftar. 

Bella figlia con fuot vezzi 
Mi fa il Sangue andar sù, e giù; 

Poi    



    

PUR SL /M#O. 17 
Poi bottiglia; è far.glù. più. 
Gran piacere ch'io trovar! 

Cal. Quello farà quel ricco 
Capitanio Oiandele 
La figura è ridicola... 
Ma cofa importa quefto? 
L’oro fi guarda, e non fi bada al refto. 

( fi acco/fta a. "MM. R. conCappello in mano . 
MR, RL Cal. fi leva il Cappello, poi 

fubito lo vimette. 
Cal. Servitore umiliffimo, 

Signor mio Capitanio, fe non sbaglio, 
Mi offerifco in fervirla. 
Ambifco d’ubbidirla ; 
Ho molta ftima, per la fua perfona: 

( M. R. moflva d’inquietarfi. 
lo.la.prego...la fupplico... ' 
A lei fono dovuti 1 complimenti... 

M. R. Io non patifco già dolor di denti. 
Cal. Di denti io già non parlo. 
MIR: Ed io non voglio 

Nemmen cerotti, o balfami. 
Cal. Mi perdoni: Lei parla in modo ftrano. 
M.R. Ma non fiete voi forfe un Ciarlatano ? 
Ca7. Un Ciarlatan! Son uomo civiliffimo ; 

E in Italia mi dan dell’ {]luftriffimo. 
(MR, A leva il Capello, 

M.R. Mi faprefte infegnar dov'è una figlia ? 
Ca/. Una figlia? di chi? come fi chiama? 
M.R. Cava di faceobeia vi un porta foglio 

da ! quale tira un pezzetto di carta, fu 
di cui vi è feritto il nome. 

9 Mi-  



   

    

18. NITTO Mo ; 
Miran... do... li ss. na (leggendo : 

Cali. Nel fuo appartamento. 
$i và per quelli porta: : 

M:R: Si deva 11 Cappello, e fenz' altvò guardav 
Cal. fi avvia per entrar nellà flanza. 

Cal. Ma pian: Suo padre io fon: 
MR. Non me ne impotta: (entra: 

SCE N. A nt 

Calinfronio, poi il Co: Policafirà. 

Cal. H Gella!. Ol: fe non .foffé 
Che ‘codefti Qlandefi 

Galantuomini fono; : | 
E poi che il Capitanio è uà Uom pofato; 
Senzà di me non ci farebbe andato: 

Co: Oh amico: addio; addio: 
Cal. Servitor fuor. Chi è lei? 
Co: Il Conte Policaftro di Belfredo: » 
Cal. ( Se gli'vede il ‘cognome feritto in faccia!) 
Co: .Sieté voi il Padre di Mirandolina7 
Cal... 1} Signor Padre lo Ton della Signora 

Mirandolinia. (| E' non vede coftuiai. Y > 
Che ho un abito miglior che non Ha luil) 

Co: Non arriva ità Livorno. | i 
Perfona foreftiera; che abbia merito, 
Chio non la tratti; ed in particolare 
Se fi tratta: di, donne. iù 

Cal. Con lei mé ne confolo. 
Co: ; Ecco pertatitò 

Che conefcer VÒ ancor Mirandolitia, i 
410 
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   POR IL M 10. 19 
fo pranzerò con voi quefla mattina. 
Già fenza foggezione: 
La tavola ordinaria, il’ pranzo folito. 
Così così alla buona, all’amichevole. 
do vi farò buon pretettor giovevole . 

Cal. Molto, molto obbligato ! (con :ronia . 
Co: Conducetemi ale. ' 
Cal. Cioò è 
Co: A voftra figlia; 
Ca. Ah, ah. Vi 
Co Come? 
Cal. Lei ‘sbaglia miò padrone . 

! (a sfcaldato. 
Bifogno non abbiam di protezione. 
Forte che vi credete, 
Che mia Signora figlia, 
Ch’è una fanciulla piena d'oneftà, 
Riceva tutta la comunità 2 
Mi meraviglio affai! 
( Spiantati per i piedî non vogliamo, ) 

| Informatevi ben fiamo chi fiamo. - 
- Mia figlia non deve 

Aver protettori: 
Alcun non riceve: 
Non vuole favori; 
Fanciulla è onorata; 
Da me fu educata 
Con tutto il rigor. 

Sbagliata l'avete 
Padron riverito: 
Partir voi potéte 

«SE Col voftro’ appetito; 
" 10 Pla 

  

  



  

o. A UT O 

C 

E fiarte ficuro; 
Che nulla mi curo 
D'un tal protettor. ( parte. 

Su E NigAG VI. 
Il Co: Policaftro folo. 

He Afinol eh fo bene 
In quefte rali cofe 

Come fon fatti 1 padrirdi virtuofe. 
Forfe Mirandolina 
Sarà un pò più Civile, e più garbata, 
E una vifita mia le farà grata. 
Se benigna la trovo; 
Ne dirò tutto il bene; 
Ma s/ella è 'difcortefe, 
A forza di dir mal per ogni, firada, 
Farò, che da Livorno ella: fe n’ vada. 

Son protettor cortefe 
D’ogn’una che mi vuole. 

* Non {pendo nel paefe; 
x Ma colle mie parole 

“Sò farmi. affai: flimar. 
“Tutte le: Ballerine 

Tutte le Cantatrici 
Frà i lor più cari amici 
Mi fogliono arrolar. 
Batto le mani im Teatro, 
Fò -replicar le Ariette; 
Ma a quelle non Protette 
Non faccio che fifchiar. ( parte. E SCE- 
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P'R!I MO. 21 

sci neo VIE. 
Camera. 

Mivahdolina, Monfieur Ralph, e Monfieur Petit. 

Mir. Empre allegra, e difinvolta 
Star mi piace fra la gente. 

Non ricufo già un Servente, 
Quando onefto fia in fervir. 

Ah, Monfiù, non fofpirate.... (aM. P. 
Ah, Main hir, di qua guardate. ..( a M. R. 
Ah, di me fé vi degnate, 
Voi mi fate il cor gioir! (a tutti due. 

Sediamo fe vi piace. 
- Mio padre è un Uomo rigido, e fevero: 

Vuol chì io ftia ritirata; 
E folo qualche volta 

| Mi concede: per grazia 
Di ftar con qualche onefta compagnia, 
Perch’ io non crepi di malinconia. 

M.R. Bene. 
MM. P. Codefto è dunque 

Un fripone di padre. Una ragazza 
Dans le gran mondo a converfar fi ufa, 
E non fi tien ‘così fempre rinchiufa . 

Mir. Oh, mainhir, come fiate? ( prendendo una 
mano di M. R. 

MM. R. Bene: 
M:r. Monfiù coman voi vi portate? ’( prendendo 

una mano di: M. P 
M. P.  



  

04 ANT 11430 
M. P. "Tres-bien, tres-bien. 
Mir. Sappiate in primo luogo; 

Che fe lafcia mio padre, 
Che in Cafa qualche vifita io riceva, 
Lo lafcia perchè fa, 
Che folo il mio gran nume è l’oneftà. 

M. R. Bene. 
MM. P. ile de crois bica 
Mir. E fe andar poi mi. lafcia a qualché fefta 

Lo fa, -perchè sà quanto io fon modefta. 
VI. Ri Bene 
M. Pi Je le crois bien. Mais lafciam là 

Ce badinage avec Monficur Papà. 
Voi fiete una ragazza, 
Che mi fà rejouir. Tournez fa tte: 

( la fa voltare. verfo di sè. 
- Voi avete. due. occhi bricconcelli, 
Due guancie colorite 
Un nafo perfilato, 
Un bocchin ben tagliato... 
Ah, ma vie! Tournez vous (7a fa voltare. 

verfo M. R. 
Voiez, voiez, qu’ il i bien vrai; Monfieur: 

M.R. Bene. 
Mir. Pi Voi mi Dcaia ; (ai M. P: 
M. P: Moi burlarvi, ma chere'! 

Attendete... Ah voila... .- Cmettendofi una 
DINI mano al core. 
Mir. Cos'è è feguito 2? 
M. P. Ma foi, voi m’avete il cor ferito. 
Mir. Rurlare A voi. Monfiù, Voi. che, ne dite? 

di NM FE ( vo/tandofi a M. Rs 
M. R.      



    

i BY RI 7M'-6 23 
MM. R. Non parlo. | 
M. P. Moi burlarvi! (cava dalla 

' faccoccia un anello in forma di Core. 
Tenez...voici il mio core. Ecco quà il dardo 

(Mir. fi accofta colla (fedia a M. P. 
| Che gli avete lanciato. 
Mir. in verità; che quefto è un cor ‘piagato. 

e (prendendo l’anello 

Chè pietre loh quefte? 
M. BP. Son brillanti, e rubini: i 

Mir. ( Cofteran per lo men trenta Zecchini. ) 
i (sSaccolta un altro poco a M. P. 

E’ vero, egli è ferito; : 

, Povero cor! Mi ftà pur/bene in dito! 

‘Ma voi, Signor,che dite? (vo/tandofia M. R; 
M.R. Non parlo: i 

Mi pi Ou, dotmite; (duM. BR. 

Sio vi dohai il mio core, [ a’ Mirandolina . 

. Voi colà ini darete? 

Mr. Amore. [ dicendolo fotto voce s 
è fingendo di fofpiraves 

MP) Amore? [ pigliandola per 
Ì la manò. 

| Veritable? Sincero? NL 

Miv. Amor del più coftante, e del più vero. 

HO sgo (‘facendo come fopra». 

MM. P. fe fuis ravi! Quell’oggi_ 
Noi pranzeremo infieme. NL 

Madamoifelle ; a dieu. ( fa/za je dopo di Im 

; | Mivandolina. 

‘Tres-humble Serviteur Mon cher Monfieur .. 

(M. R. firalza, ef leva il ‘cappello: 
: Point 

“  



  

24 ANT: TAO 
Point de fagon...Ma quando © (accoffandofi  } 

a M.-iR, 

On và da una. ragazza, 
Il faut moftrare un poco più d’efprit 
E non, Mon cher Monfieur, dormir così". 

Quand je me trovo appreflo 
Ad una bella giovane 
Amore prende un mantice ' 
Pour me fouffler nel cor. 
E fu, e fu, e flon, (moda diefprimere 

’ il: foffio . 
Soufflant ce grand fripon, 
Le vifcere mi accende. 
Mi rende-tutto ardor: 

Donnez., donnez la main{ la pig lia per mano . 
Helas ’qu’elle eft jolie ( riguardando M. R. 
Je donnerai ma vie ( a Mirandolina. 
Pour: pegno del mio amor! (parte. 

SUC NA; VILI 

| . . 

Mirandolina, e Monfieur Ralph. 

M:y. { Ertamente, il Monfiù 
Alfoco de miei lumi arde, e fi fcotta... 

Ma cofa fia quì a far quefta marmotta?) AN 
M. R. € Maledetto il Monfiù.., 

Lui, fempre lui; io’ non poteva: più. ) 
Mir. °( E non dice mai niente?) 

Ma lei da me, Signor, che cofa vuole? 
[ moftrando fvogliatezza e 

M.R. Dirvi fol due parole. 
i | i Mir, . 

re
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PD) RU ATM O. 2% 
|. My. Mi par, che fin ad ora 

Ne. potevate dir quaranta ancora. 
Ditele, che vi afcolto 

M.R. Voi, fiete bella, e molto mi piacete. 
M:y. Non avete da dirmi altro che quefto? 
MM. R. Sediam. 
Mir. Più volentieri in piedi io refto. 
MM. R.. Volete, ch'io men vada? 
Mir. ( Andaffe purt ) 
MM. R. Men vò. 
Mir. Quel che v’aggrada. 
M:R. Tenete. [ de dà una borfa. 
Mir. A me? 
M. R. L’incomodo {cufate. 
Mir. ( Denari!) Ah, non Signor, meco reftate. 

( accorrendo a trattenerlo . 
( Sono molti. ) Sediamo; e in cortefia 
Fatemi un poco almen di compagnia. 

( lo prende per la mano, e lo fa federe ; 
indi gli fiede da vicino. 

Fra tutte le nazioni - 
Quella che più mi piace è l’Olandefe. 

M.R. Cred’io più la Francefe. 
Mir. So perchè dite quefto; 

Ma d’affai V’ingannate. Al genio mio 
Più affai che un petì Metrre fi confà 
Un uomo come voi di gravità. 

M.R. Ah 7... Creder/ vi potrò 2 
Mir. Ve l’afficuro. 

Monfiù in voftro confronto 
Nol curo, non lo ftimo', enon lo conto. 

M.R. Ma fe in} mia vece fotlfe egli quì adeffo. 
' : Di-  



      

26 O AMT TI 

Ditefte a lui di me fotfeslo fteffo? 

Mir. Di faegnarmi codefta è la maniera. (fi alza, 

Ah, pur troppo’ è un peccato effer fincera! 

' ( molltando! di piangere . 

M.R. Non vi fdegnate; no + +’. 
[ fi alza.e:fe le acvofta. 

Quell’oggi anch'io cott voi quì pranzetò. i. 

Voi mi piacete.. Tornerò fra poco. .-. 

Mio fegato, mio cor, mio;fangue è in foco! 

Quel ciglio vivace | 

‘“M’allérta, | mis piace i 

Per woi fon già cotto: L a Mir, 
Ferito fon già: 

lo’ v’amo: ma” poi 

r-aNViacditelonvot i 
Che:-cofa farà? . . 
Furbetta, carina, - 

Sì. dolce’ occhiarina i 

Sperare: mi fa i )}: TT parte 

Si CE N A 4X: 

Mirandolina , pol Pevenella j indi 71 
Co: Policafiro . 

Mir. A berì quefta mattina . 

Per. Y Ma come. anderà poi, , 
: Se impegnata mi fon con tutti doi? 

Per. Di vor thiedeg' Sorella, 

Uno, che il Conte ‘del'‘$hiaccio fi appella, 

; : Mir. 

  
 



  

ve rm o 27 
-. "Del ‘ghiaccio? NEO 

pr i Sì del: ghiaccio’, ‘oppur del freddo, 
E’ un nome certo, che codeftà imita 

Co; ‘Addio, Madamigella riverita. 
fl“Conte di ‘Belfredo, 
Noto fra le perfone, 
Viene a efibitvi la fua protezione, - 
Avrete per mio mezzo dei’ Teatri, 
Avrete degli amici; 
E quando canterete, dai ‘palchetti 
Gettar a fafci io vi farò i Sonetti. 

Mir. Obbligata vi fono. i 
Co: Vi fervirò al paffeggio. “A voi vicino 

Porterò il cagnolino: ; 
Con voi ftarò al Teatro; ed occorrendo, 
Lafciare fare a me, ' 
Non ' mancheranno pomi cotti, e thè, 
Per raccomandazioni, 
Per {oftenere impegni, ; 
La gente molto ben a quanto 18 conto: 
Comandate Signora, e fon quà pronto. 

M:y. Giacchè ha per me cotanta propenfione 
Mi voglio approfittar dell’occafione. - 
Caduto il mio otologio, 
Si è ‘rotto, e fracaffato: 
Un nuovo ne vottei: 
Signor protettor mio, ciò tocca a lei. 

Co: Ahi ahi! 
Per. Che avete? ne 
Co: Ho quì un dolor ne’ fianchi, 

| Che mi toglie il refpiro. 
r. Sappiate Chio l’attendo innanzi fera. 

Bifo-  



  
    

28 A Ti" 'O | 

Bifogno ancora ho d’una. tabacchieras 

D'oro, già ci s'intende, anzi di Francia ... 

Co: Ahi, ahiì' 
Per. Che avete”? ' 
Co: Ho un gran dolor di pancia. 

Mir. Due abiti mi occorrono... 
A la.dernier facon; 
Li voglio di Lion 
E il Signor protettore, 
Lo fo ben io, fi farà molto onore. 

Co: ( A quefta fe le dice 
Non pellarina, ma {fcorticatrice. ) 

Mir. Che cofa rifpondete ? 
Co: Tale è il dolor clio fento, 

Che non mi lafcia proferire accento. 

M:r. Donde il dolor provenga 
E’ facil cofa ben, che s’indovini. 

1l Signor protettor non ha quattrini. 
i [ ridendo. 

Tanti, e tanti come. voi 
Voglion farla da Signori, 
Da ferventi, e protettori, 
E alle donne comandar. 

CTofa mai vi falta in tefta? 
Senza un foldo non vi refta 
“Cofa alcuna da {perar. 

_ Siete pazzi, fiete fciocchi: 
Han le donne aperti gli occhi 
Non fi lafcian corbellar. [ parte. 

SCE. 
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* PER TI MO. 29 

S.C ENNA Xx 

Il Conte Policaftro, e Perenella, indi 
Giulietta. 

Co: O! donne! oh donne del tempo moderno! 
Punto non fomigliate ) 

All’altre donne dell’età pafiate. 
Perr. Quelle dell’età fcorfa 

Che cofa avevan poi di differente 
Da noi, che fiamo dell’età prefente? 

Con. Avevan, che una volta 
La fervitù baftava 
Per meritarfi almen la ftima loro, 
Ed or flima non fan fe non dell’oto. 

Giu. Signora Perenella, 
Siete dagli altri a tavola afpettata | 

Per. Con voftra permiffione . . . DL per partire 
Vi fervirò di braccio . . . [ trattenendola 

Per. Oh non Signore. 
Bifogno ho d’un marito, 
E, no di un protettore! [ parte. 

Sè GRENN A XL, 
Il Conte, e Giulietta. 

Co: T_° Avorite, Giulietta mia cariffima: 
Chi fon quei foreftieri, 

Che pranzano oggi quì? i 
Giu. Il Capitanio Ralph, Monfiù Peù. 

Co:  



    

3 A." TO 
Co: Già con Mirandolina? i 
Giu. Sì Signore. 
Co: La tavola farà da farfi onore? 
Giu. La tavola ‘è magnifica. 

Zuppe, intingoli buoni 
Anitre graffe, ed ottimi capponi , 

Beccaccie, beccaccine, | 
Quaglie, fagiani, allodole a dozzine: 
Vi fono ravegiuoli, 
Vi fon paftiecj, e torte, 
Robe falate della miglior forte. 
In fomma ai Commenfali altro non manca 
Per far tutto compito, 
Che d’aver, come voi, buon appetito. 

[gli fa una riverenza, e parte. 

Co- 11 Capitanio Ralph, Monfiù Petì . . . 
Ambedue li conofco; e colla feufa 

Di voler fare ad effi una forprefa, 
Poffo tentar d’avere anch'io il piacere 

D’entrarvi almeno al tempo del defere. 
[ parte. 

S CEN A vXIL 

Camera con Tavola imbandita, alla quale vanno 

a fedeve Mivandolina, Monfienr Petit , Monfieur 

Ralph, Calinfronio, e Perenella ; indi Giulietta, 

ed il Co: Policaftro che fopragiungono . 

Tutti. 

He gioja! che fpaffo 
; Così in compagnia 

Star  



  

PORTI MO. 31 
Star quì in allegria 
A bere, e a mangiar! 

Concorre il genietto 
A far che più buoni 
Più grati bocconi 
Dobbiamo trovar. 

M. P.  Quefta Zuppa è buona affai; | 
Ma voi fiete ancor migliore. [ a Mi. 

Mir. Se - fia buono il mio fapore 
Nol potete voi faper. 

M. BP. (Ah, frippone'! 
Mir. Ah furbacchiotto! 
Ca/. Il bollito è affai ben cotto. 
Rab: Buono affai: mi da piacer. 
Cal. Quefto intingolo è perfetto! ' 
Rab. Non mangiate, bel vifetto? [a Mir. 
Mir. Perdonate, non ho fame. , 
Cal. Mangia, figlia, del falame, 

Che appetito ti farà. 
( Nel mirarvi;, nel parlarvi 
{ Ho perduto l’appetito. 

Mir, M.P. ad: {( Ed amor, che mi ha. ferito 
| ('Sofpirar ‘pet voi mi fà. 1; 

Rab. ( Monfiù caro, vengo a dirvi, 
[ fi alza e va ad accoftarfi aill’orecchio di MM. Pa 

Che fon ftanco di fentirvi 
. Sotto voce a chiaccherar. ) 
M.P.  ( Mon'amy, badate a voi. ) 

| aa ( Sulla ftrada fra di noi 
Se l’andremo a difputar. ) 

[ Monfreur Ralph ritorna a fedeve , 
i MV  



    

    

32 AT TO 
Mir. ( Signor Ralph, che cofa fate? 
N State un pò vicino a me, 
Rab.  { Eh già veggo, che voi fiete 

Lufinghiera, e fenza fè. 
Mir. ( Non è vero, ve lo giuro. ) 
Ralph.  { Dunque fpero, che mi amate? 
M:r. ( Sì, carino, vi afficuro. ) 

a2 { Tutto voftro è quefto cor. } 
[ M. P. avendo con impazienza offervate 

il lovo parlar fotto voce, fi alza, e # 
accofta all’ orecchio di Ralph. 

M.P.  ( Cher Monfieur, voi la sbagliate 
Se credete, fe penfate 
Di volermi foverchiar. ) 

Ral. ( Non vi curo, e non vi temo. ) 
a2 ( Fuor di quà fe ne anderemo, 

{( Sì Signore, a contraftar! 
| fopragiungono Giulietta, ed 11 Cv: 

Giu. Il Conte di Belfreddo 
D’entrar chiede il permeflo. 

Con. Evviva i cari amici, 
Che vivono felici: 

Cal, Alcun non l’ha invitato. 
; ( Sì, sì, giacch'è arrivato 

Mir. M.P. Ralph a3 ( Anck’effo può reftar, 
Mir. A lui fi dia un bicchiere: 

Un altro anche a Giulietta; 
E una Canzone a bere 
Dobbiamo infiem cantar. 

 ( Servitori recano da bere. 
{ Cantiamo, sì, beviamo, 
( Vogliamo allegri fiar. 

+ 

Tutti 

' ( Evvì-  



  

| Mir, è Ral. as 

Tutti. 

M ©. 33 
fia il buon vino, : 
Che lieto fa il coré 

( Evviva l’amore 
( Che allegri ne fà. 
Evviva l’amore 
Che allegri ne fà. 
Fra i fiafchi, e i bicchieri 

{ Si vive felici; 
A Beviamo fu amici, 

( Che ben ci farà. | 
Beviamo, fu amici, 

[ tutti bevono, e fi alzano. 
Che ben ci farà. 

Tutti, 

a 2 

Viva il bel feffo: 
Viva chi l’ama, 
E chi gli brama 
Felicità. 
Viva il Paefe 
Dove nei fiamo, 
Che il più cortelfe 
No, non fi dà! 

Einè del primo Atto  
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ATTO SECONDO, 
SCENA PRIMA 

P Gabinetto. 

Perenella, e Giulietta, poi il Conte . 

Per. pEr: mia cara amica, 
“Vi veggo così.afflitta? 

Che cola v’è accaduto ? 

Gin. Non avete veduto? 
Per. Ghe cofa? , 

Giu L’Olandefe, ed il Francefe, 
Che fi fono sfidati; , 
A batterfi, cred’io, che fiano andati, 

Ed è cofa ficura, e 

Che pretendendo entrambi,. | 

D’efser foli al poffeffo .dell’amata 

Faranno qualche fcena indiavolara. 

Per. Se vogliono effer foli, ga 

Si potria far così: Mirandolina i 

Sceglieffe pur quel che più piace a lei, 

Ed io quell’altro poi fpofar potrei. 

Con. Vi faluto graziofa Perenella . 

Giulietta; ‘addio... Dov'è voftra Sorella 7 

Per. Quì non c’è veramente; 

Nè fo dove fi trovi ella al prefente. 

Com. Oh quante ciarle! oh quante!’ 

E’ nota già la sfida N 

Ro Delli 

#     



  
  

   

  

S.EtC.O ND /0. 35 
Delli due pretendenti; ' 
E tutti a voce fchierta . 
Dicon, Mirandolina è una Civetta. 

I [ in quello Cal, 

“LL SCE N A ad I. 

 Calinfronio, e detti. 

Cal. Ta figlia una Civetta» E una fanciulla 
+ Dabbene, ed onorata ; 15) 

- E batti dir, Signor, ch’io-_ l'ho educata. 
E tu che cofa' fai La Per. 
Con quefto Signor Conte? 

Per. Signore, l’Olandefe, ed il Monfiù 
Vogliono far duello. 
Vuol ciafcuno di loro 
Effer folo in amore; 
Ma ficcome non può quefto effer mai 
Perchè una è la donna, 
Ed effi fono due; 
Così fenza ammazzarfi 
Meco un di lor potrebbe accomodarfi. 

Se qualchedun provaffe 
A far con me all’amore, 
Può darfi che trovaffe 
In quefto feno un core 
D'un altro affai miglior. 

In me non troveria 
Inganno, o furberia; 
Ma femplice, e amorofa 
Mi troverebbe ogm or. i die 

SCE. 
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36° AUT TO 

SC E N A. IL 

Il Conte ; Calinfronio, e Giulietta . 

CN] Eee? Io non permetto, 
Che ftia in converfazione 5 

lo voglio, che a ftudiar fe ne ftia, € fola. 

Ecco come fi alleva una figliuola: 

Giu. Bravo, bravo, va bene! 
Ma ticercar conviene | 
Del Signor Ralph, e di Monfiù Pet, 
Che voglion far duello. 

Cal. Oh io fto quì. 
Con. Il duello per certo feguirà, 

E qualchedun di lor s’ ammazzerà. 
Per quefto fon venuto; 
E fe io non ci metto 
Colla mia protezion qualche compenfo 
Per voi del mal che feguir voglia io penfo. 

Gin. Voi dovete penfare, 
Che di ciò voftra figlia è la cagione; 
Che fi mormoterà fra le perfone. 

Con. Sì mormora, fi mormora. 

Giu. Ecco quà. Udite? 
Cali Udite sì: che cofa? 

Mirandolina è faggia, ed è virtuofa. 

Effa cagion non è d’alcun bisbiglio ! 

lo l’ho educata, io. Mi meraviglio! 
So ben io come levarmi 

Da ogni affanno, e da ogni imbroglio. 
ad  



  

x SECONDO. 27 
Maritarla tofto io voglio 

| E. così,fi. finirà. 
‘ Scrive:iò al Baron Brichbrach, 

} A Monfiù di, Parpagnach, 
Al Vifconte Croftadura 
Al Marchefe dell’ Arfura 
E vedrete per ftafetta 
Tutti in’ fretta a giunger quà. 

Ciafcheduno l’ ha a gran forte 
Di potergli effer conforte; 
E fe farlo fi poteffe, 
Se il coftume lo voleffe, 
Due dozzine di: mariti 

  

i Pronti avrebbe in verità. (parte. 

SCE NSA TM 

Il Conte, e Giulietta. 

Giu. TY El carattere d'uomo! - 
Con. E’ un pazzo da catena; 

Nè merita l’onore 
Ch’io gli fia protettore, 

Giu. In fatti fe a me pure { con ironia . 
Aveffe la fottuna un dì conceflo 
Un protettor cortefe come lei, 
Feliciffima in ver mi chiamerei. 

Dl Con. Giulietta, fon quà pronto : 
| Della mia protezion fate pur conto, 

E perchè ne veggiate 
Ben fubito l’ effetto, 
Alla voftra Locanda 

Ogni 
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38. Ar TO 
Ogni giorno verrò a mangiar con voi; 
E pagheremo, pagheremo poi. 

Giù, L’onor che mi vuol far non è già poco 

I Ma il mio davyero è un fcellerato CUOCO e 

Con. Oh non ferve, non ferve 
Se il cuoco è fcellerato ; 
Non fon’ io nel mangiar sì delicato 

Ora ch’ è la ftagion del carnovale 

Vi farò ftar allegra; ed al mio fianco, 
Per far invidia a qualche altra ragazza, 

Vi condurrò a paffeggiar la piazzaz 

Per godere in quefto tempo 
Alla piazza $° ha d’ andar. 

Quà s’afcolta una novella, 

Là fi guarda: Pulcinell:a -_ 
Si va attorno a paffeggiar., 
uà fi fuona il Mandolino; 

“LA fi fente il Chirtarino, 

Quì fagotti, di là i corni; 
Mafcherate tutti i giorni. 

O che {paffo’ che folazzo? 
Che diletto! che piacere! ’ 

Senz' avere da pagar. { parte: 
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SECONDO. 29 

SC E N A vi 

Giulietta fola. 

Enza aver da pagar: quefto gli preme. 
Ma obbligata gli fono; e non vogl’ io 
Simili protettori al fianco miosP, 
Voglio avvifar Mirandolina intanto 
Del bisbiglio che fento. Anch’effa anch’effa, 
Egli è ben ver, ch’ è una fanciulla onefta, 
Ma poi non ha molto giudizio in tefta. 
Spinta da quel defio, ch’ è naturale . 
Delle femmine tutte, 
Di vederfi fervire, e regalare, 
Tratta con tutti, a tutti amor promette, 
E lufingando ogn' uno i 
Tutti difgufta, e non ne ferma alcuno. 

Aver molti amanti 
- ‘Lo sò, ch’ è un 'diletto 

A quel far d’ occhietto, 
Con un paffeggiare, 
Con quefto giocare 
Goll’ altro feridar, 

Ma poi ne fuccede 
Che quefto, e che quello 

? Di voi fa bordello; 
E chi ne ha poi tanti 
Ben {pefio fi vede Ri 
Soletta reftar. IL parte. 

Ba 

  

  



  

Ar To: 

SCE NA VL 

Giardino. , 

Monfienr Petit, ed il Capitano. 

M.P. A Liens, allons, Monfieur. 
Cap. Wi Non ho premura. 

M.P. € Forfe più di me. ancora egli ha paura. 
Ma il faut moftrar courafio. ) ; 
‘Dov’ è la voftra fpada? 

[ cava fuori la f[pada. - 
Cap. Queffa mia pancia, amico, 

Mi ferve per la fpada affai d’intrico. 

M.P. Eh bien’ come. faremo? 
Cap. Sì ammazzeremo, sì; fi ammazzeremo. 
M.P. CL dit s' ammazzeremo’ ai 

 Diantre' dunque non teme. 
Cap. Credete forfe, ch'io per ammazzarmi, 

O per farmi ammazzare ” 
Voglia fudar una camicia? Oibò. 
Quefte fon due piftolle. A voi; (cegliete. 
Così fenza far tanto i ee - 

Ah, ih, ah, fatfi indietro, ed avanzarfi, 
Poriam con tutto il comodo amimazzarfi. 

M.P. Avec la piftoletta? 
a gir sii Ne . L fimoftra perpleffo 

{ Morbleu! je tremble un poco. 

Ma. il faut moftrar courafio. ) 
&ì, sì, come vi piace, a dirittura. 

È prende una piftolla. 
e ( Peut- 

   



SECO N DO. 41 
| ( Peut-etre, che ancor effo abbia paura. ) 

Cap. Voglio che in modo placido, e giocondo, 
Facciamo il‘nofiro viaggio all’altro mondo. 

. Ehi? echi? ... Porta due Sedie, un Tavolino, 
i L ad un Servitore. 

E una bottiglia ancor deli miglior vino. Y 
[ parte il Servitore, e ritorna 

, : ò ‘coll’ occorrente. 
M.P. Ah Monfieur, io v’intendo: 

Volete voi ch’ ora beviamo infieme 
Per far tra noi la pace. 

j Eh bien , fi faccia, via, quel vi piace. 
Cap. No', no, tiitto 'al'contrario. "i, i 

Prima di tutto un brindifi dee farfi 
Alla bella cagione - 
Della noftra uccifione. 
Sediamo. Terminato che fia il vino, 
Tocca a chi tocca’ poi, : 
Un di noi due farà a Caronte un viaggio 

  
è 

Scdiam. Coraggio. “ID fede, 
M.P. Qui Monfieur, coraggio. (fede 

[ ed il Sig. Ralph intanto verfa il 
vino nel bicchiere. ' 

( Vo’ moftrarmi indifferente, > 
Ma s’ offufca il mio cervello 3 : : 
E la morte ho quì prefente, vo 
Che mi fa raccapricciar. ) 

Cap. ( Or che giunge il gran momento 
M’ abbandona il mio coraggio; 
È mi par che lo fpavento 
Mi comiuoci,a far tremar. ) 

B33 ("Ah 
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Aà Ante: TO , 
( Ah, non forfe!... ma moriré +} 

2a ( D’ una Donna per amore? ... * 
( Aw cl è bella! ..: ma chi more 
( Cofa può. da lei fperar? ) ' 

; - [ reflanò im poco in filenzio 3 

Cap: Su beviamo. [ prendono in mano 
i bicchieri 

MP. “Sì; beviamo. 
Cap. Viva! WI v 

M. P. Viva! 
Allons touchez ..: È facendo totcar 

I i i bicchieri. 

a 2 ( Il bicchier gli trema in mano: [ offervan- . 
 dofi fotto occhio. ' 

‘Trema anch’ effo al par di me: ) [ bevono 
dopo .effer Mati in poca fofpefis | 
Oc 

Li : , da capo. 
Înfin domari mattina. 

Viva Mirandolina; SR BUI 

( E chi il fuo amor godrà. [ bevono, por fi | 

; sii ; dlzano con impeto s 

a 2 ( Ah, che a tal nome amato. 
( Mi fento rifcaldato ! i 

( Sarà quel che farà. [ impugnano la pitolla; 
e vanno per metterfi in diffanza © in 

quefto Mirandolina 

Cap a “ 
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Cap. ' 
42 
M.P. 

Cap. 

$ GENNA VIii 

Mirandolina, e detti i 

Lt; fermate ..:; oddio! 
Che cofa mai veg io !, 

Qual frenefià Vv’ affale! 
Ahi, che mi vien già male ..s 
Soggorfo per pietà. 

Su prefto; che fvanifce .. 
È decoyrono a foflenerla i 

La bella tramorti{Ce .. ì 
Si faccia feder quà: Llafanno Jedere. 
Bet avete voi ragione; 

Ch’ ella a tempo è qui arrivata. 
[ camminanda. 

Ringraziate inginocchione ; 
[ facendo lo fe[fo. 

Quel deftin, che È ha mandata. 
Oh cofpetto! cofpettone î 

È afacciando fi l'un contro l'alto. 
La prefenza dell’ amata 
Voglio adeffo rifpettar . .- 

Racchetiamoci per Ora; 
Che a morir v’ è tempo ancora: 
Si foccorra È’ infelice 
Si tralafci d’ altercar. 

MP. Ma dhiere! -. lpiliamdgti per la iano. 
Cap. Gioja mia... [ prendendola per 

È aliva mano. 
B 4 WM. P.  
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44 sie RT DO MP. Ma mignonne .'.. 
Cap. II, ’ Mia vita... 
M.P. Voici le Sanfpateille... [ cava uma boccetta 

dl’ oro per farla odovar a Mirand. € Lakiate'fite "a miei 5 al Cao ri 
Cap. Quel voftro odore [ cava o un altra boccetta d’oro. Non fervé ... Ecco mia bella, | Spirito di Cannella ... [tutti due contraflano | 

per far odoray la propria boccetta. 
Mir. Oimè! Qimè... [ fngendo di 

i rinvenire, 
MP: Lafdiate faro. | 
Cap-  Lafciate far ame, 
MP. Apre gli occhi. 
Cap. Rinviene, 
M.P. Qdorate, 
Gap, Bevete. 

[ Mir. prende in mano tutte due le 
BLA DI boccette , e fi alza in piedi, 

MM. R. Ah, ma vie? 
Cap, ‘Mio teforo! n) 
Mir. { Quefte boccette tutte due fon d’oro. ) 

Reipira, sì, il mio core - « 
Del voftro Sanf{pareille al grato odore. [a M.P, 
In vita sì , mi appella 
La voftra foaviffima cannella. ! 

GL 27 Cap. e i le pone tutte due in [accoccia, :M. P. Il mio affetto è sì grande . . . ' Cap. Così ardente è il mio foco. /., 
MP. È la brama... , 
tap, E la voglia eat à 

      

  
 



  

  

SECONDO. 4a 
M.P Così calda... - 
Cap. SLaCcefa.... 
MP. Diumeritar.i... 
Cap. e. DI polfeder . .t. 
M.P. Tacete. 
Cap. Voglio parlar... 
M.P. Ma voi m’ interrompete. 
Mir. Chetatevi ambedue. Ben io capifco 

Che entrambi a gara andate 
Per dirmi che affaiffimo mi amate. 

Amanti voi fiere, 
Ma amar non fapete: 
Gelofi, rabbiofi, 
Non fate per me. 

Andate, partite,. . . 
‘Ma,no deh, fentite .', . 
Per me {venturata, 

‘ev Fortuna non c'è, 
Ed è forfe la prova 
Del voftro amor beftiale 
Il voler tutti due farmi del male? 

M.P. Comment? i 
Cap. Che.dite? 
Mzr. Sì. Qual mal più grande 

Mi potete recare, 
Che il dar motivo all’ indifcreta gente, 
Che ha la lingua in dir male agile, e prefta, 
Di mormorar d’ una fanciulla onefta? 
Voi vi fiete sfidati : 
Corfo n’ è già il rumor infrà la sente; 
E chi il danno da quefto or poi ne fente ? 
lo infelice, io sì, Partite dunque: 

i By Più  



  

46 tene TT 
Più mon venite in cafa mia. Sa il Cielo 
Q al pena n” hail mio cor! Ma fe mi amate 
li comando ubbidite, ‘e’ ve ne andate. 

M.P. Jo partir?’ i 

Cap. To’ lafciarvi ? 

M.P. Jo mai più non vedervi. 

Cap. pi Jo non trattarvi! 
No. Piutrofto prendete, ( le da una piftolla: 
Sparare, € tm’ uccidere. 

‘M.P. Prenez:fparate tofto, (Ze da umwaltra piffo!la , 
Cl io vò morir ‘piuttofto . ' 

  

NT prego 
Cap. 

Cap. 

45 Ss Inginorchiaà. 
Vi fcongiuro. ( fa lo feffo. 

Mir. Voi piuttofto' morir? - 
"Certo. 

    

1.P. ' Sicuro. 

Mir. Ebb2n : poco mi tofta il contentarvi 

Son pronta.  (innarca una piftolla, 

M.P. Madamoifelle, 
Cominciate da lui.  { fi alza. 

Cap. Cedo al rival , clio ftimo, ( fi alza. 

Il bell’ onor di reftar morto il primo. 

Mir. Ah pazzi! Orsù partite . 

M.P. Eh bien, io partirò ; ma egli è impoffibile, 

Ch io tralafci d’ amarvi. 
Più non farò duello; 
Ma cercherò ogni ftrada 
Per farmi amar da voi. Vò ad ogni cafto 

E fervitvi, e gradirvi, e regalarvi. 

( Jo verrò quefta fera a ritrovarvi. ) 

Rui Vai ( piano all’ ovecehio, 

 Finck io refto in lialia, 
: : Che   

  

 



  

  

SECON DAO. 
Che di reftarvi poco io penfo ancora 
Vi farò diventar. ricca Signora; 
E poi perchè dobbiate 

- Dans le grand mondo viver lieta i dì 
‘Quando je part vi condurrò a Paris. 

 Turta gala, e tutta brio 
In un {velto Carrozzino 
Ogni giorno al fianco mio 
Se ne andremo a folazzar. 

Stando meco poi foletta, ._; 
In francefe qualche arietta 
Nci potremo infiem cantar. 
E con trilli, e: con inchini” 
Con qual qualech’ altro petit vien, 
Voi vedrete i Parigini np 
Per voi pazzi diventar. ( parte. 

SC. E .N Ap V1LI, 

Il Cap. Ralph, e Mrrandolina. 

Cap. C“lete voi accherata 
Alle promeffe del Monfiù graziofo? 

Mir. Caro il mio Signor Ralph, 
Non ftimo argento, ed oro 
Quando ci poffa andar del mio decoro. 

| E’ vero che acchetata io mi moftrai 
Agli occhi del Monfiù, 
Ma perchè maggiormente egli irritato 
Non aveffe ad oprar da difperato . 

Cap. Molto ben: molto faggia ! Ora fentite, 
Bella Mirandolina: , 

“BB 6 Co- 

 



  

  

  

483 IAT ATO 
Codelti/tali Ganimedi infatti | | 

Hanno molte parole, e pochi fatti; 

E pregiudica {peffo il loro affetto 

Detla femmina amata ‘al buon concetto. 
Se voi mi promettete 
Di badar a me folo, e aver giudizio, 

Sul fatto’ vò donarvi 

Mille Scudi in contanti, 

E un'pajo d’ orecchini di brillanti. 

Mir. Sul fatto? ; ? 

Cap. *HiDifponete. 

M:r. : i In fede mia 

Sarebbe il ricufarli una pazzia. ) i 

Rali Che' cofa rifpondere? | 

Mir. Ah: troppo, SignorRalph, voi mi piacete! | 

( puge di fofpirare . 

E le voftre maniere 
Così amabili fono, 
Che per ogni ragione 

Deogio aecerttar la voftra efibizione. | 

Ral Ben ... Verrò quelta fera. a | 

Mir. Quefta fera? : 

{ Anche il Francefe attendo. ) ; Ln 

Ra!. A che penfate ? 
J 

Mito Eh, niente. i 

‘Venite, ma però nafcoftamente . I 

| Ral, Bene. Verrò. Pur che mi amiate, € folo, 

Di darvi fon contento i 

Anche il mio baltimento. 

cola anch'io Vv’ amerò: ma non mi date 

Cagion di gelofia; non m’ingannate. 

Ondeggia il mio penfiero N 

    Si



    
        

    

                

   
    

    

    

    

  

    

    
    
    

      

    

  

   SECONDO. 49 
| Nel creder che quel cor fia poi fincero; 

E nell’ ardor che ranto il. cor ‘mm’ accende 
Timorofo il fofpetto ancor mi rende. 
“Miri di fcofta moftrande e[fere fdegnata . 

Cofa penfo? che ragiono ? 
Vada al diavolo il fofpetto? 
Non è ver che quel labretto 
Sia capace di mentir. 

Ma il cervello ho in confufione, 
Che mi gira intorno intorno, 
Per amore in quefto giorno 
Già per voi mi fa impazzir. (parte. 

SC E N A- IX. 

Mirandolina fola. 
He cofa deggio far? Jo {cherzo, e gioco 
E con l’’uno, e con l’ altro 

Perchè di far 'il mio intereffe io {pero ; 
Ma s' io‘ fcherzo effi poi fanno davvero. 
No, no: determinarfi alfin conviene. 

, Ma’ come? ma con chi? Da quefta parte 
La bella vita di Parigi amena 
M’ ha di gioja ripiena . . . 
Dall’ altra i mille Scudi, e gli orecchini | 
Mi tengono in continua agitazione .. | 
Mirandolina, oimè, che confufione. i 
Che farò? che rifolvo ? 
Quefto, e quello vorrei tutto ad un tratto e. 
Vengano..... E poi rifolverò ful faito 

Donne vezzofe, 
Siate amorofe, 
Ma non lafciatevi 
Imprigionar. 

  

 



    

ew ATI PI 
(01928 n i jiacktap © i 

sie L’ amati di VIE ’ 
È con'un tolo”: 
Giammai non fiale. 

Non è più caro 
‘Più dolce amore 
‘’Se il ‘pizzieore ! 

Vi fa provar. 
‘The’ qaando ‘pizzica 

e TU Quel farbarello''2 
Prefto‘il cervello" 

TINifalgitarza 10v 159 ( parte . 

“ IIC E WA Dx. 
Camera. Tavolino con Spinetta, e lumi accefi. 

Perenella alla Spinetta con carta di Mufi Cai, po 
Mirandolina. 

Per: PANUtto il ‘giorrio quà in cafa, 
Tutto il giorno a ftadiare 

Il re, mi, fa, fol, la; davver’ im’ annoja. 
Ed io non vedo lora 
Di trovar qualcheduno, 

‘Che almen per compaffione 
Mi faccia fnigliorati di condizione. 

Mir. Perenella; ‘ove fei ? 
Per. Son' quì forella, * 
Mit. Bada bene, che alcuno 

Non entri quì fe ad avvertir non vieni. 
li Francefe mi ha detto 
Di venir quelta fera 3" 
E qioiti, dera iv get Ralph jhcora | 

    

 



SECONDO. 
Col regalo verri”.t'. 
Imbrogliata mi trovo in verità. 
Nori vorrei lafciar quefto, : 
Non vorrei perder quello; - 
Perciò deggio tentar in modo fcaltro 
Di far sì, che non fappia uno dell’ altro. 

Per. lo chiuderò la’ porta, nino 
Che quà dentro introduce. 
Quando a picchiar io fenta, 
Pe l’ buco offerverò prima di aprire, 
E vi verrò ben prefto ad avvertire. 

Miy. Sì, va bene ... Ma afcolta: fe frattanto 
Che foffe quì un di loro 
Giugneffe’l’ altro ancora in fua prefenza 
Non devi dir chi fia che abbia picchiato; 
Ma bensì fcaltramente, i 
Che tu dica conviene i 
Ch' egli è il noftro papà che fopravviene. 

Per. Ho capito; e me n’ vado i ‘ 
A chiuder l’ ufcio intanto 
Mal il papà giunge appunto. 

$ QUE NA "XI 
“Calinfronio, e dette. 

Cai. Ara figlia, 
lo vengo ad avvertitti, 

Che tu devi cantare IG 
Tn una fontuofiffima ‘Accademia,, 
Che fi fà quefta fera. We, 
1l Conte di Belfredo, in ciò compiro 

| E’ quello’ che‘mi fece aver linvito. | 
Mir. Quel Conte è ino fpiantato ; N 

Ed’ io “non- voglio: andarvii: ° esili 22% » 

  

    

   

    

     

    



  

  

$2, <A: E 0 
Ca/. Eh non è lui che fpende, 

Ma un foreftier fuo amico 
E in regalo x fo_io, che quefta fera Ti vuol dar una ricca tabacchiera . Mir. D’ oro? 

Cal. . D'oro, certiffimo. 
M:r. Oh non deggio lafciarla. 

Ci verrò, sì Signore. 
Anzi per farmi onore 
Intanto qualche arietta i 
Me ne andrò a ripaffare alla Spinetta 

( va a federe alla Spinetta, 
stata tra gli affanni 

Vo cercando il bene amato ... 
(fi Jente a battere, e Per. và a vedere . Certamente che han picchiato ,.. 
Perenella; chi»è: di 1} 2 
E’ quà il Conte di Belfredo. 
Troppo prefto egli fen viene. 
Ma riceverlo conviene. 
Delle vifite quì afpetto, 
Che, mi poffono giovar. 
Quando giungano le vifite 
Nel fianzino-quà vicino 
Si potremo ritirar. | Fallo prefto, fallo entrar. ( Per. va ad : aprire al Co: e Mir. s'alza. S CE N} Arcuo XD 

; Il Conte e detti. -.. 
‘Coil N Protettore della mia forte 

U Così fi lafcia fuor delle porte? 
Picchia, e ripicchia non vienfi aprir2 i 

Mir.  



SECONDO. 

Lei mi perdoni che ftando al Cembale 

ra difficile poter fentir. 

: Pronto già il Cocchio fra una mezz’ ora 

MfCon me, Signora, potrà venir. 
; fente a batteve. 

| Per. Sorella, picchiano ... Che s°% ha da fare 2, 

| Mir. Con permiffione. Voglio offervare. ’ 

i ( va con Per. alla porta - 

| Cal. Noi ritiriamoci per fun momento.) ( al Co: 

| Co: ( Già me. l’ imagino. ) Sì, fon.contento. 

( Non vuol chi capita farfi fcoprir. ( entra 

con Cal. nella flanza vicina. 

SC E NA XML 

Monf. Petit, e dette. 

M.P. MM: viè ! ma chere per qual ragione 

Non aprir fubito, tardar cosi? 

Mir. Perchè, fcufatemi, ftò in foggezzione 

Del genitore che giunga quì. 

M.P. Ancor che capiti male non è: 

Vengo a giurarvi coftante fè. 
Vi vengo a dire, che fe volete, 

Voi mi farete conforte ancor. 

Mir. Ben vi ringrazio d'un tanto onor ... 

Si fente a battere ... Chi mai farà ? 

Fer. Prefto Sorella, ch” è quì il papà. 
M.P.-Pollo teflare?.... - 
M.p. Quefto poi nò . . - 
IM P. Deggio partire? 
Mir. Più non fi può. 

MP  



  

      
  

4 A, TT O 
M.P. Là ia quella ftanza ... 
Mir. Non fi può andar. A M.P. Fuor dei balconi non vò faltar. Pi 2”. Là in quell armajo potete fiarvi ... | Prefto a celarvi per carità . (lo sforza adeni, ‘# 

nell’ armajo e Per. và ad aprire. | 

SCENA xiv 

Monfià Ralph, e detti . 

se I Amor mi fà impaziente 
O voi d’ amor mancate: 

Picchiare mi lafciate 
i E tardi pur non è. 

M:r. Oddio! ... parlate piano ... 
Non fentafi rumore ..., 

‘Se viene il genitore, 
Oh poverina me! 

Ral!. Son quà per darvi adeffo 
Quel che v’ ho promeflo. 
Ecco .... Ma fento a battere “i 
Che venga alcun mi par. 

M:r. {( The, diavolo è mai quefto! ) CG:x. Che il Conte faccia prefto. 
E’ giunta la Carozza, 
Che ftava ad afpettar. 

Mi. ZI dt ( additando a Giu. di tacere, Ral. ll Contet ""_ £ Mir. Eh niente, niente : Non parla già con me. (va a parlar prano aGin. Ral. {( Parlan fegretamente, 

   



SECONDO. 85 

qualche cofa c' è. ). 

hm ehm ... ( rimane fulla porta. 

| Ora capifco (fi volta piano verfo ilCo: 

# ( per fortive dall Armajo . 

Zih zi ... zih zib .. 
Oh bella ! (ive/ta dove ha udito il fifchio. 

è a 2 ( Nafcofto un altro è là. ) 

| in quefto cala dalla ARanza. 

Mir. (Adeffo sì, Sorella, 
Stò frefca in verità. ) 

Gli Uomini a 4 ( In quanti noi quì fiamo*? 

Le Donne a 3- € Un brutto imbroglio è quefto! 

Tutti Attoniti qui refto! i 

Si fcopre quà un raggiro 

Che feufa più non ha. 

Ra!. Via, frafchetta, fcopertà già fiere. 

Mir. Sig. Ralph ,quefto è un puro accidente. 

MP. Via Coquetta , cervel non avere, 

Mir. No, Monfiù, queflta cofa è innocente. 

Co: Troppi, Troppi vi piace ingannar. 

M.P.eRal. ant ‘Lufinghiera vi piace ingannar. 

Mir. Voi, per me Signor Padre, parlate ... 

Cal. Non fo niente, e fapernie non voglio! 

Futti Ohcheintrico' che cafo! che imbroglio! 

1l cervello mi fento girar. 

Non fo più dove fia la mia tefta 

Che forprefa! che notte funefta' 

Mi confondo, non fo cofa far. 

Fine del fevondo Atto pi 

AT.  
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ATTO TERZO: 
SCENA PRIMA. ire 

Sala. 

Monfieur Petit da una parte , e 21 Signor Ralph 
dall’ altra, poi Mirandolina in di fparte . 

M.P.g NH mon ami? 
Ral. Oh Monfiù? 
M.P. Rivali fra di noi non fiamo più. 

Mirandolina ho amata già abbaftanza: 
A voi la cedo, e ve ne fò quietanza. 
Ho alleftito il forziere, i 
La Pofta già ordinata; e quando arriva 
Parto fubito, fubito. 

Ral. Ed io tofto che f{piri 
Favorevole il vento 
Parto fenza tardare un fol momento. 

SHOE, NANO r1L 
Mivandolina che fi avanza, e detti. 

Mir. pei: viaggio a entrambi. Îo prego il Cielo, 
Che a voi faccia trovar buoni Cavalli , 

Ed a voi il vento profpero. 
M.P. ( Che baldanza! 

2 ("Che ardite! )  



' TUERETIRIZIZIO, 7 
NP. € Meglio è partir di quà.) $ per partire . 

i ( Meglio è partire.) (fa/lofteffo. 
A Monfiù Petùì fermate. : 
9} Sienor Ralph, afpertate. 

# P. E cofa pretendere? 
Ral. E cofa ancor volete ? 
M.P. Spergiura, lufinghiera! 
Ra!. Ingrata, menzognera! 
M.P. Partite. 
Ral. Ve ne andate. 
M:r. Signori miei, la voce un po abbaffate. 

Deboli fiete voi, ftolti voi. fiete; 
Ed io quella non fon che vi credete. 

M. P. Ciéncie, ciancie! 
Ral- Eh. eh! ’ 
MY, ‘Prima ‘di tutto: 

Ecco a voi il voftro anello: 
(a M. P. dandogli l'anello; 

Ecco a voi li denari, 
(al Sig. Ralph dandogli la bovfa. 

Che mi avete donati. 
> > E’ vero, tutti due fofte burlati; 

Ma non fi dica mai, 
’ Che per trarne profitto io vi burlai. 

MP. (1 Veh! } 
Rai. (’ Vehti: 1 
Mir. te voi fiolti, 

Penfando , che una donna al primo iftante 
Poteffe’effervi amante. - » 
1’ oro non compra un core; 
Ma bensì le maniere: 
Quefte non fanno oprar così di volo; 

W 

 



  

i ANT IT FO” sp 
- Ed io che vi conofco è un giorno folo: P ? 

MP. Vous avez bien raifon :.. Madamoifelle/! ; 
_ Riprendete l’ anello, ) 

M.P.. Oli quefto fio. .ficurori: ti. sani ' 
M.P. Eh Monfieur? (al Sig. Radio 
Rai lo non parlo: ; 
M.P. Prendete: Lp 
Mir... i Non vi dico: 
M.P. Voglio tornarvi amico. 
M:r. Tutto farébbe vano; ge 
..S’oggianchio parto, € me ne vo? a Milano 
MP. Vi feguirò : pi i 
Mir. Nori voglio. 
MP: Ah, furbertina, 

Ctiuelle Mirandolina! . . . 
( Arte. fia quefta; o fia fincerità, 
Pericolofo; 1l veggio, è il reftar quà. 
Allons$, fi faccia ardire: ) 
A dieu: je part; ma parto in uno ftato ; 

«Che s avvicina a quel d’ un difpetrato . 
Nel miio feri par che vi fia 
Come un campo di battaglia: 
Fanteria; Cavalleria, i 

he combatte; che sbaraglia : 
“lin, flin; Sciable : puf granate ; 

‘Mofchettate ; cannonate. 
| OH che ftrage! oli che rumor ! 
Non aveffi mai veduto ; 

Quell’ occhietto; quelle ciglia ; 
Che in sì ftraho parapiglia 
Non farebbe quefto cor. { parte.  



‘TÉ TRTZ 210 id 

SCENA. 111 

- Mirandolina ; ed i Signor Ralph: 

Mir. TY) Enfando ai cafi miei 
Neceffario vegg’ io 

Di fiffar; fe fi può, lo ftato mio. + 
Non voglio più . : . Il marmotta 
Pian piati ini vien d'iappreffol.... i. , 
Stiamo a veder che vuol far pace anch'effo.) 

(Va da im altra parte, e il Sige 
: | Ralph la feguita . 
Ral. fa' una viverenza. 
Mir: Corri fponde. " : 
Ral. Le prefenta la borfa fenza guardarla . 
Mir: Si difeoftà: i. ! 
Ral. La feguta. 

’ Miratidolimà è 4543 : 10 LN 51 
Mir. Signor Ralph2 i i ’ 
Rail Tenete. ) prefentandole la borfa ; 
M:r: Obbligata vi fono. ( ricufandola. 

“Ral. Senz’ altra obbligazione io ve la dono. 
La borfi *tifrendete, 
O ch io la getto fuori del balcone. 

Mer. Sarefte. ua paso a dae file arioie 
Date quà; date quà. (la piglia con [prezzò i 

Rai. NI Miridolng e 
Mir. Signor Ralph? sa 
Ral. .“ To fon uormo. , 
Mr. | Eh, sì, lo credo . 
Ral. lo fon uomo vò dire - 

i 
pi  



  

60 ASTAT4O. 
Filofofo perfetto, 
E fcufo in bella donna ogni difetto. 
lo mi {cordo il paffato: ancora voi 
Scordatevelospure,s! è , at 
E facciamo così: come fe mai 
Fra di noi non fi aveffimo veduti; 
Facciamo ora una prova, 
Per cominciareun amicizia nuova. 

Mir. Stravagante è l’idea; ma non mi fpiace. 
‘Dunque. finger verrefte 

:/ Di non effer più voi 
11 Signor Ralph, e clio d’effer fingeffi 
Non più Mirandolina ? ' 

Ra. Appunto, appunto. 
Miy. E per firinger fra noi. 

Una nuova amicizia i 
Volete che fi/tratti? . .. 
Ebben.: fentiamo i patti. 
Cominciate voi pur; che. a fecondarvi 
Voi mi trovate lefta.. 
Una comica {cena effer vuol quefta. 

* 

Dp'Y grigi 

Ra)" Riverita Signorina, 
lo vi fon buon fervitor. 

- L facendo molte riverenze,. 
Mir. Le fon ferva, mio Signor; , | 

Venga pure, avanzi il piè . [ corri fponde .- 
Ral. Piena è Lei di gentilezza ... A 
Mir. Pieno è lei di compitezza ...  



TE RZ @® 61 
( Ma parliamo, ma trattiamo ' 
( San faffon a la fransè 
Se voi fofte mercanzia, 
A ogni prezzo in fede mia 
Vi vorrei per me comprar. 
Son da vender, sì Signore; 
E fe pronto è il compratore, 

| Noi potiamo contrattar. 
Quante borfe ricercate? 
Che ci penfi un pò lafciate. 
( Pariche dica per burlar. ) 
(9 ella non fcherza non mi ritiro. 
{ S’egli non burla fò anchio da vero. 
( Ma ‘quella tefta però è bisbetica. ) 
( Ma la figura però è ridicola. } 

. Via rifolvete. 
Ci vo’ penfar 

Senza far altro contratto, 
Far potreffimo un baratto, 
Cioè a dire tu, per tu. 
Ci vorrebbe quà un Senfale 
Per fiimar il capitale, 
E veder qual val di più. 
Ah furbetta! s 

Malandrino! 
3 Accoftatevi un pochino. 

Qualche cofa fi farà. 
i prende la mano di Mir. 

Mi ftringete voi la mano? 
Sì carina. Mi capite. 
Non intendo quel che dite. 
Oh che gran femplicità!  
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ATTOT 1g) 

Zitto, zitto ... piano, piano # 
Siamo Spofi in verità. di 

( reftano un poco a guardarfi, po k 

* 

41 4 

mettono a rider forte. N 
( Ah ah ah ah ah ah ah! 

Quefta è buona! quefta è bella! 
Quefto un punto fu di ftella, 

( Che capire non fi fa, : 

Cofa dirà la gente 
Di quefta noftra unione! 
Oh quanta confufione! 
Oh quanto cicalar! 

Ci ci, ci ci, di quà, 
Ci ci, ci ci, di là. 
Ma non importa niente; 
Mi bafta fedelmente; I 
Che mi fappiate amar, "€ partono; 

 



TER ZO, 63 
SCENA ULTIMA; 

| { Conte, Calinfronio, Perenella, e Giulietta, poi 

Mirandolina , ed il Signor Ralph. “e 
* 

Co; g “Erto vi vengo a dire, 
. Che affai meglio è per voi, 

li partir da Livorno, 
Cal. Sì, sì. Mirandolina 

i Dove adeffo fi trova? 
Per. Coll’ Olandefe adeffo - 

In quella ftanza è entrata. 
Giu. Si farà nuovamente accomodata . 

Mir. Eccomi quà, Signore; 
A darvi una novella, 
Di cui per voi(non vi fu ‘mai più bella, 

Il Signor Ralph cortefe Li 
Mi conduée fua Spofa al fuo paefe. 

Cal. Come! che 'cofa tento! i. “5 
Oh io non v’ acconferito 
Quando che nel Contrattò 
Non vi fia efpreffo il patto 
Di mantener il padre della Spofa. - 

Co: E particolarmente ‘ 
Di mantenerlo fenza far mai niente. 

Cal. Sì Signor quefto ancora. 
Giu. Che beftia! \ 
Co: Che animale! 
Ral, Or via tacete,  
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Il Padre venirà: colla forella 
Verrà' ancor Perenella al mio Paefe, 
Ed io a tutti. colà farò le fpefe. 

iù COR ;O+ 

M.P. Sia felice, e avventurofa . 
Quefta unione inafpettata; 
E lo Spofo con la Spofa 
Goda ogn’ or felicità. 
Abbia pure un Cornucopia 
Di piaceri, € di diletti: 
Nè mai turbino i fofpetti 
Quella pace che godrà. 
Lieto fon del bel poffeffo 
D’ un oggetto a me sì caro; 
Me la godo: intanto adeffò.. 
Sarà pot quel che farà. 
Abbia pure ec. : I 
D’ effer Spofa io fon contenta, 

“ "E mi chiamo fortunata; ! 
fempre fida, fempre grata 
Il mio Spofo ogm’ or m’ avrà. 
Abbia pure ec. 

« 

Fine del Dramma.    



 



 



 



 


